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NAPOLI Professore Giuseppe
De Natale, lei è vulcanologo
dell Ingv (sezione di Napoli
Osservatorio vesuviano).
Dunque: l’attività sismica
nell’Area flegrea sta aumen-
tando come lei stesso aveva
ipotizzato in uno studio, assi-
stiamo a terremoti sempre
più forti e con maggiore fre-
quenza. Cosa sta succeden-
do?
«Innanzitutto voglio preci-

sare che quanto dirò in questa
intervista non rappresenta
necessariamente la posizione
ufficiale delmio istituto, né di
qualunque altra istituzione. È
semplicemente il mio perso-
nale pensiero, basato sulle
mie ricerche e pubblicazioni

«SismaneiCampiFlegrei,
lacameramagmaticasiriempie
Nonconosciamoilpuntocritico»
Parla il professore GiuseppeDeNatale (Ingv): «In queste condizioni
avremo più scosse. La prevenzione?Dobbiamo consolidare gli edifici»

Abbiamo ormai superato il
punto di massimo di solleva-
mento registrato nel prece-
dente bradisismo ma la terra
continua a lievitare, se lo
aspettava?
«Il sollevamento del suolo

iniziato alla fine del 2005 è
quasi perfettamente specula-
re all’abbassamento osservato
dal 1985 al 2003 circa. Quindi,
personalmente speravo che
sarebbe terminato una volta
raggiunto il livello del 1984.
Negli ultimi mesi invece ab-
biamo superato la quota mas-
sima del 1984, ormai siamo
diversi centimetri più sopra».
Secondo lei ci troviamo

adesso in una situazione più
rischiosa rispetto a uno o due
anni fa?
«Il problema è che oggi, su-

perato il valore massimo re-
centemente ottenuto nel 1984,
il livello del suolo, e quindi ve-
rosimilmente il livello della
pressione interna, è il più alto

che abbiamomai sperimenta-
to, almeno negli ultimi due
secoli. È chiaro che la resi-
stenza delle rocce non è infi-
nita, ma noi non sappiamo
con esattezza qual è il punto
critico, di non ritorno. Ci tro-
viamo dunque in una situa-
zione non sperimentata pri-
ma. In ogni caso, il degassa-
mento continuo che osservia-
mo da 17 anni e che provoca il
riscaldamento degli acquiferi,
e dunque l’aumento di pres-
sione interna, è quasi certa-
mente dovuto ad un afflusso
progressivo di magma più
profondo nella camera mag-
matica principale, localizzata
a 7-8 km di profondità».
Che cosa può comportare il

riempimento magmatico del
serbatoio a 7-8 chilometri di
profondità?
«Come mostrano i modelli

teorici presenti in letteratura,
per causare grandi eruzioni
da una camera magmatica

da circa 40 anni. L’attività si-
smica può solo aumentare
finché continua il solleva-
mento del suolo. Perché il sol-
levamento del suolo è un’in-
dicazione dell’aumento di
pressione nel sottosuolo. Lo
scrivemmo già nel 2017, e av-
visammo che la sismicità, al-
lora molto rara e di bassa ma-
gnitudo, sarebbe aumentata
progressivamente: in numero
e in magnitudo. Oggi siamo
“quasi” al livello della sismici-
tà del periodo 1982-1984. Non
siamo ancora a quel livello
soltanto perché, come abbia-
mo osservato già dagli anni
80, la sismicità in quest’area,
oltre che dal livello di pressio-
ne interna, dipende anche dal
tasso di incremento della
pressione, ossia del solleva-
mento. Nel bradisisma degli
anni 80, il tasso di solleva-
mento era oltre 5 volte mag-
giore di oggi, e quindi anche
la sismicità era maggiore».

nuo afflusso magmatico. Bi-
sogna anche considerare che
il magma, specialmente se
parliamo di intrusioni super-
ficiali, con il tempo si raffred-
da. L’intrusione che quasi cer-
tamente c’è stata tra l’82 e l’83,
essendo di forma laminare
(sill) si è solidificata in meno
di vent’anni. Quindi, bisogna
anche considerare il tasso di
afflusso di magma, sia perché
parte della pressione può es-
sere assorbita da un compor-
tamento viscoso delle rocce,
sia perché appunto il magma
ha tempi di solidificazione
che, nel caso di intrusioni la-
minari, possono essere abba-
stanza brevi. Per fare un
esempio abbastanza emble-
matico: il sollevamento totale
avvenuto durante oltre un se-
colo prima dell’eruzione di
Monte Nuovo, implica un’in-
trusione superficiale di mag-
ma di alcuni chilometri cubi;
ma alla fine, l’eruzione ha
prodotto soltanto due cente-
simi di chilometri cubi di
magma. Questo vuol dire che,
negli oltre cento anni di solle-
vamento, la grande maggio-

ranza delmagma progressiva-
mente intruso si era già soli-
dificato prima dell’eruzione».
Alla luce di quello che stia-

mo dicendo cosa bisognereb-
be fare per prevenire il ri-
schio?
«Bisogna rendere le aree a

più alta pericolosità (prima di
tutto la “zona rossa”) effettiva-
mente resiliente. Questo si-
gnifica innanzitutto consoli-
dare gli edifici (per renderli
quanto più resistenti alla si-
smicità associata, che sebbe-
ne nonmolto forte può causa-
re danni ad edifici particolar-
mente fatiscenti) e razionaliz-
zare la rete viaria. Dopodiché,
è chiaro che anche diminuire
la densità di popolazione sa-
rebbe importante. Abbiamo
scritto vari lavori scientifici su
questo problema, e sarebbe
qui molto lungo riassumerli
al di là di questi elementi più
ovvii».
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Studioso
Giuseppe

De Natale,
ricercatore presso

l’Osservatorio
vesuviano

di Roberto Russo

SanGennaromultimedialeconglistudentidiForcella
ArrivaaconclusioneilprogettodellaDeputazionecheoffriràborsedistudioa14ragazzidellaRistori

NAPOLI Appuntamento specia-
le alla Cappella del Tesoro di
SanGennaro oggi (ore 16), do-
ve si festeggerà l’evento finale
del progetto “San Gennaro in-
contra i suoi ragazzi”, iniziati-
va sociale promossa dalla De-
putazione della Real Cappella
del Tesoro di San Gennaro de-
dicata ai giovani studenti del-
l’Istituto Ristori di Forcella,
per avvicinarli ai capolavori
d’arte e alla storia del Santo
Patrono. A celebrare il succes-
so dell’iniziativa alla presenza
l’arcivescovo di Napoli, tra gli
altri, anche il sindaco e presi-
dente della Deputazione Gae-
tano Manfredi Partito a no-
vembre 2022, il progetto “San
Gennaro incontra i suoi ra-

gazzi” ha coinvolto 14 studenti
di terza media dell’Istituto Ri-
stori. L’intenso programma di
attività con laboratori, forma-
zione e visite guidate ha forni-
to ai giovani partecipanti gli
strumenti per conoscere ed
approfondire le realtà della
Real Cappella e del Museo del
Tesoro di San Gennaro che
appartengono in modo inte-
grante alla storia del loro
quartiere e a tutta la città. Un
articolato percorso di forma-
zione che ha dato vita a diver-
se creazioni multimediali,
frutto della fantasia dei ragaz-
zi, in cui ognuno ha racconta-
to la propria personale narra-
zione, attraverso un linguag-
gio accattivante e moderno,

espressione del proprio mon-
do, diventando così protago-
nisti del progetto. Per premia-
re i giovani studenti, la Depu-
tazione ha messo a disposi-
zione, 14 borse di studio sotto
forma di voucher libri e mate-
riale scolastico per il primo
anno dell’istituto superiore.
«Coinvolgere gli studenti di

Forcella in un progetto dedi-
cato a Cappella e Tesoro di
San Gennaro — ha detto
Manfredi — è un’importante
occasione di conoscenza de-
gli elementi identitari e delle
bellezze artistiche del territo-
rio, che ha offerto a questi ra-
gazzi la possibilità di espri-
mersi con propri linguaggi e
di rendersi protagonisti di

una narrazione creativa».
L’iniziativa ha impegnato gli
studenti per quattro mesi sia
a scuola che presso il Tesoro
di San Gennaro. Coordinati
dalla professoressa PieraMar-
mo dell’Istituto Ristori, e ac-
compagnati dal formatore di-
gitale scolastico Luigi Tam-
maro, i ragazzi hanno seguito
laboratori specifici sulla sto-
ria dell’arte e la storia del luo-
go gestiti da Francesca Um-
marino, direttrice del Museo
e Luciana DeMaria, responsa-
bile area culturale della Real
Cappella del Tesoro di San
Gennaro. Hanno inoltre par-
tecipato a varie visite alla sco-
perta della Cappella e del Mu-
seo condotte da Fabio Trosa e
Antonella Padula, addetti alla
formazione degli studenti e
guide ufficiali del museo. Si
ringrazia per la fattiva colla-
borazione la Fondazione De-
loitte.
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Nuove tecnologie La scuola Ristori di Forcella è stata
coinvolta in un progetto che ha raccontato il santo
patrono con video e creazioni multimediali

Notes

 Nella
Cappella del
Tesoro di San
Gennaro oggi
(ore 16), si
festeggerà
l’evento finale
del progetto
«San Gennaro
incontra i suoi
ragazzi»,
iniziativa
promossa dalla
Deputazione
della Real
Cappella del
Tesoro di San
Gennaro

profonda, i processi di riem-
pimento magmatico possono
durare centinaia o migliaia di
anni. È anche vero però che il
magma può risalire a livelli
più superficiali (circa 3 km,
come molto probabilmente è
accaduto tra l’82 e l’83) e ren-
dere quindi più probabili eru-
zioni di piccola taglia. A mio
parere, oggi non c’è evidenza
della presenza di intrusioni
magmatiche a bassa profon-
dità».
So che è una domanda

complicata, ma realistica-
mente quale scenario dobbia-
mo aspettarci a breve emedio
termine?
«Questo non può saperlo

nessuno. Possiamo dire solo
con certezza che, finché per-
dura il sollevamento del suo-
lo, la sismicità potrà solo au-
mentare. Dopo di che, oggi
non c’è evidenza di intrusioni
magmatiche superficiali, e
questo è un bene. Ma è chiaro
che in futuro, anche a breve
scadenza, non possiamo
escludere che tali intrusioni
non avvengano».
È possibile che nei prossi-

mi 100 anni si possa verificare
un’eruzione con emissione di
ignimbrite, quindi partico-
larmente disastrosa?
«In questi fenomeni natu-

rali non si può dire nulla con
certezza. È estremamente im-
probabile, prima di tutto per-
ché è raro che una caldera ge-
neri più eruzioni ignimbriti-
che; poi, perché da modelli
teorici, le eruzioni ignimbriti-
che da collasso calderico si
preparano in diverse centina-
ia o migliaia di anni di conti-

In zona rossa
Dopodiché, è chiaro
che anche diminuire
la densità di popolazione
sarebbe importante

Arcofelice-Pozzuoli

Caduta massi
dopo terremoto
Stop ai treni

P ericolo di caduta
massi dopo una
scossa di terremoto

che si è verificata nella
tarda serata di ieri l’altro.
Di qui la decisione di
interrompere dalle 11.18 di
ieri la circolazione su una
tratta delle linee
ferroviarie flegree tra
Pozzuoli e Arcofelice. Per
ora quindi i treni in
partenza da Montesanto
limitano la corsa a
Pozzuoli, mentre da
Arcofelice avranno origine
le corse per Torregaveta.


